Il Profeta del Padre
adorazione eucaristica comunitaria
G.: La presenza eucaristica di Gesù che ci prepariamo ad accogliere ci porta per mano fino al cuore della Trinità santa. Iniziamo la nostra preghiera se​gnandoci con la croce del Signore Gesù. Nel nome del Padre …

T.: Amen

Canto per l'esposizione eucaristica: Cristo nostra pace, n. 92.

Silenzio per l'adorazione personale

G.: Adoriamo assieme il Signore Gesù presente nell'Eucaristia che si è ora reso visibile dinanzi ai nostri occhi. Riempiamo d'amore le parole antiche di san Tommaso, affinché suonino al Cuore divino come autentico atto d'amore e non come vana ripetizione di formule:

C1: Ti adoro devotamente, Dio nascosto, che sotto questi segni a noi ti celi. A te tutto il mio cuore si sottomette perché nel contemplarti tutto viene meno. La vista, il tatto, il gusto non ti intendono, ma la sola tua parola noi crediamo sicuri.
C2: Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio. Nulla è più vero di questo Verbo di verità. Sulla Croce era nascosta la sola Divinità; qui anche l’umanità è nascosta; tuttavia l’una e l’altra credendo e confessan​do, chiedo ciò che chiese il ladrone pentito. Come Tommaso non vedo piaghe, eppure ti confesso, mio Dio. Fa’ che s’accresca sempre più in me la fede in te, la mia speranza e il mio amore per te.
C1: O memoriale della morte del Signore, Pane vivo che dai la vita all’uomo, fa’ che la mia mente vi​va di te e gusti sempre il tuo dolce sapore. Pio pellicano, Gesù Signore, purifica me immondo con il tuo Sangue, di cui una sola stilla può salvare tutto il mondo da ogni delitto.
C2: Gesù, che adesso adoro sotto un velo, fa’ che avvenga presto ciò che bramo: che nel contemplar​ti faccia a faccia, io possa godere della tua gloria. Amen.  (s. Tommaso d’Aq., Adoro te devote)

Silenzio per l'adorazione personale

G.: Le letture bibliche di questa domenica ci invitano a riflettere sul carattere drammatico che ogni autentica vocazione profetica racchiude in sé e che, quindi, spesso coinvolge i Cristiani, chiamati nel battesimo a esse​re profeti in Gesù Cristo.
Ogni profeta è chiamato da Dio a irradiare, con la sua parola e il suo agire, la presenza della verità e del sen​so in mezzo alla storia. La sua proclamazione e la sua testimonianza, tuttavia, molte volte si vengono a scon​trare con la durezza del cuore umano e con il peccato presente nelle strutture del mondo, facendo sì che la vocazione profetica si converta in un autentico cammino di martirio per la causa di Dio e degli uomini.
Geremia, segno di contraddizione nella sua terra, è anche in questo aspetto anticipazione di Gesù, segno di contraddizione a cominciare dalla sua Nazaret. Geremia, nonostante il tradimento e il terrore, annuncerà per tutta la sua vita la Parola; Gesù, nonostante il rifiuto dei cittadini di Nazaret, inizia il suo ministero di speran​za e di salvezza. Anche il credente, nonostante il silenzio di Dio e il rifiuto degli uomini, è chiamato a conti​nuare il suo itinerario spirituale, scegliendo il cammino difficile, però fecondo della fedeltà e della speranza  (cfr J. S. Baez) . Ascoltiamo dalla liturgia della Parola della 4° domenica ordinaria.

Lett1: Dal Vangelo secondo Luca  (Lc 4,21-30)
In quel tempo, Gesù prese a dire nella sinagoga: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". Ma egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Ca​farnao, fallo anche qui, nella tua patria!". Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre an​ni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Zarepta di Sidóne. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eli​seo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro".
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

G.: Lasciamoci riempire dalle parole di Gesù, ripetendole lentamente:

T.:
* Oggi si è adempiuta questa Scrittura
* L'abbiamo udita con le nostre orecchie
* Nessun profeta è ben accetto nella sua patria



* C'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, …  ma a nessuna di esse fu mandato Elia.

Lett2: Dal libro del profeta Geremia  (Ger 1,4-5.17-19)
Nei giorni del re Giosìa, mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho con​sacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro.
Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.
Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti».

T.: Dalla tua bocca, Gesù, escono solo parole di grazia. Perché allora riservarti un rifiuto sdegnato?
Certo non sei il primo a conoscere una tale sorte.
Altri profeti, prima di te, l’hanno sperimentata. E tu non fai nulla per nascondercelo, anzi.
Citi episodi illustri, come quelli di Elia ed Eliseo e metti ognuno davanti alla sua responsabilità.
Non è facile accettare un Dio che ci visita a modo suo,
un Dio che non asseconda le nostre rappresentazioni, un Dio che non è prigioniero delle nostre at​tese, un Dio che non si lascia condurre sui nostri binari.
In te Dio rivela il suo volto di Padre, la sua misericordia, la sua bontà smisurata,
ma lo fa a modo suo, per strade inusuali, percorrendo sentieri imprevedibili.
Sì, proprio tu, “il figlio di Giuseppe”, sei il Messia promesso, l’inviato di Dio
e coloro che credono di conoscerti rischiano di tagliarsi fuori dalla salvezza a portata di mano.

G.: La profezia del Cristiano si esprime in molti modi che di solito non sono plateali, ma che vengono a costi​tuire nel mondo una “parola” fatta di gesti, scelte, atteggiamenti e testimonianza che suonano “fuori dal coro”, scomodi perché frutto del riferimento al vangelo, soprattutto alle beatitudini e al comandamento del​l'amore, dell'impegno di seguire Gesù Cristo con umiltà e fermezza. C'è un modo anche quotidiano di essere profeti, cioè di dare voce alla Parola di Dio nel nostro “oggi”, nell'espletare i nostri doveri quotidiani. Ce lo racconta s. Teresa di Lisieux, che, nel descrivere la sua esperienza di formatrice, ci mostra anche quanto sia scomoda anche per il profeta stesso il compimento della sua missione:

Lett3. Dai manoscritti autobiografici di s. Teresa di Gesù bambino  (314-315)
Il Signore mi ha fatto la grazia di non farmi temere la guerra, debbo fare il mio dovere a qualunque costo. Più d'una volta mi hanno detto "Se lei vuole ottenere qualcosa da me, bisogna che mi prenda con dolcezza, per forza non otterrà nulla". Io so che nessuno è buon giudice nella propria causa, e che un bimbo, al quale il medico faccia subire un'operazione dolorosa, grida a squarciagola e dice che il rimedio è peggiore del male; eppure, quando si trova guarito, qualche giorno dopo, è tutto felice di poter giocare e correre. Lo stesso accade alle anime, ben presto riconoscono che un po' d'amaro è preferibile allo zucchero, e non temono di confessarlo.
Qualche volta non posso fare a meno di sorridere intimamente vedendo quale cambiamento abbia luogo dall'oggi al domani, è fiabesco. Mi dicono: "Ha avuto ragione ieri di essere severa; da princi-pio ero rivoltata, ma poi mi sono ricordata di tutto, e ho visto che lei era molto giusta. … poi mi è parso che lei stesse pregando per me; allora sono rimasta buona buona, e la luce ha cominciato a splendere, ma ora bisogna che lei m'illumini del tutto, e per questo eccomi qua". La conversazione s'ingrana subito; io sono arcifelice di poter seguire la china del cuore, facendo a meno di servire pietanze amare. … Ah, preghiera e sacrificio formano tutta la mia forza, sono le armi invincibili che Gesù mi ha date, toccano le anime ben più che i discorsi, ne ho fatto esperienza spesso.

Canto: O, o, o adoramus te, Domine  (più vv.)

G.: celebriamo i vespri, dando voce alla Chiesa di cui siamo membra nel lodare la Trinità santa.


Inno: sostituito dal canto Saldo è …, n. 89
1° e 2° salmo: a due cori
cantico: a coro unico


Lettura breve sostituita dalla seguente  (dalla liturgia della domenica 4° Ordinaria C - 1Cor 13, 4-13) 
La profezia del Cristiano è suscitata dall'amore di Dio e si concretizza nella carità verso i fratelli:

Lett4: Fratelli, la carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gon​fia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tut​to spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscen​za svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Al presente conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più gran​de di tutte è la carità!


Magnificat sostituito dal canto La mia anima canta, n. 25


Intercessioni concluse dalla preghiera corale:
Gesù, vita delle anime, vivificami.
Gesù, luce delle menti, illuminami. 
Gesù, delizia dei cuori, amami 
Gesù, conforto dei deboli, confortami.
Gesù, guida dei pellegrini, guidami
Gesù, perdono dei peccatori, perdonami.
Gesù, salvezza dei credenti, salvami.


Orazione finale: O Dio, che nel profeta accolto dai pagani e rifiutato in patria manifesti il dramma dell’ uma​nità che accetta o respinge la tua salvezza, fa’ che nella tua Chiesa non venga meno il coraggio dell’annunzio missionario del Vangelo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: Maria speranza nostra, n. 47.

